Marco 10, 2-9: “Matrimonio e divorzio, relazione e separazione”

Cari fratelli e care sorelle,

all’epoca di Gesù, un uomo ha il diritto di lasciare sua moglie per cercarsi un’altra, se: “...esce con i capelli sciolti... se per strada beve o allatta il suo bambino...se ha compiuto adulterio... se ha lasciato bruciare il cibo sul fuoco... se altre donne parlano male di lei e con ciò disonorano il marito...se il marito trova un’altra donna più bella di lei, e quindi lei non trovi più grazia ai suoi occhi... se ha l’alito o il sudore cattivi…”

Potremmo continuare ancora questo elenco delle “giuste” ragioni per lasciare la moglie, emerse durante le discussioni sulla possibilità di divorziare, fatte ai tempi di Gesù dalle varie scuole rabbiniche. Ho voluto iniziare la mia riflessione sul testo di Marco proprio con questo elenco per noi ormai così assurdo per aiutarci a entrare nell’atmosfera, nello spirito nel quale deve essere avvenuto l’incontro tra Gesù ed alcuni dei farisei ai confini della Giudea, raccontatoci da Marco nei versetti che abbiamo appena ascoltato.

I farisei che si rivolgono a Gesù per chiedergli: “E’ lecito a un marito mandare via la moglie?” o, nella versione in lingua corrente: “Un uomo può divorziare dalla propria moglie?” 

Con questa domanda i farisei vogliono mettere Gesù alla prova.  Ma Gesù non risponde subito. Gesù si rivolge loro chiedendo quale sia  il comandamento di Mosè riguardo al divorzio. Gesù  preferisce che siano loro a citare la regola sul divorzio contenuta nel Deuteronomio, cioè quel libro della Torah (il Pentateuco, i primi 5 libri della Bibbia ebraica, per noi cristiani dell’Antico Testamento) che presenta, oltre ai 10 comandamenti fondamentali, anche tutte le prescrizioni per organizzare la vita pratica, la vita quotidiana di un credente.

Gli interlocutori di Gesù rispondono con un riassunto della legge mosaica sul divorzio. La versione completa si trova nel capitolo 24 del Deuteronomio. Cito soltanto il suo primo versetto che è quello fondamentale: “Quando un uomo sposa una donna che poi non vuole più, perché ha scoperto qualcosa di indecente a suo riguardo, le scriva un atto di ripudio, glielo metta in mano e la mandi via.”

Questo versetto ci ricorda il fatto che nel mondo ebraico, così come anche nel mondo greco e romano, il divorzio era  ammesso e regolamentato. Certamente in un modo del tutto patriarcale, a solo e netto vantaggio del maschio. Un modo assolutamente inaccettabile per noi oggi, così com’è anche inconcepibile per noi – se ripensiamo all’elenco citato all’inizio -  tutto quello che ha prodotto la discussione nel mondo ebraico di allora sulla questione che cosa significhi “scoprire qualcosa di indecente” nel comportamento della moglie.

Gesù, certamente, era stato a conoscenza dei contenuti della legge mosaica riguardanti il divorzio e dei tentativi di interpretazione e di specificazione delle singole prescrizioni. Gesù, con la sua riposta vuole però andare oltre le questioni legislative, oltre la casistica sviluppata dai maestri della legge. Gesù, infatti,  dice:  «È per la durezza del vostro cuore che Mosè scrisse per voi quella norma; 6 ma al principio della creazione Dio li creò maschio e femmina. 7 Perciò l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, 8 e i due saranno una sola carne. Così non sono più due, ma una sola carne. 9 L'uomo, dunque, non separi quel che Dio ha unito».

Come prima reazione a questa affermazione forte di Gesù, che era nettamente  controcorrente, anche proprio rispetto alla mentalità dei suoi tempi, vorrei dire anzitutto che la risposta di Gesù era una difesa dei diritti delle donne che allora, come abbiamo evidenziato poch’anzi, venivano ripudiate con grande facilità e perciò condannate a una vita ai margini della società, umiliate e disprezzate da tutti - a una vita dunque senza più dignità. Gesù, infatti, difende qui la dignità della parte più debole, Gesù alza la voce in difesa dei muti e delle mute (per usare una espressione usata dal teologo Dietrich Bonhoeffer). 

Ed è proprio questo che dobbiamo cogliere come uno dei messaggi centrali della risposta di Gesù ai farisei riguardante la legittimità del divorzio. Quali sono, però, gli altri messaggi che ci vuole trasmettere l’affermazione di Gesù, fatta durante questo suo incontro con i farisei? 

La chiesa cattolica romana, ma anche le chiese che noi chiamiamo “evangelicali” (ovvero gli evangelici più integralisti e fondamentalisti nel leggere e interpretare la Bibbia) citano proprio questa risposta di Gesù per dire ai loro membri di chiesa: il divorzio, per dei credenti, non è un’opzione possibile e accettabile e pertanto le persone divorziate non hanno più il diritto di essere considerati in piena comunione con gli altri credenti.

Ma secondo voi, Gesù ha veramente voluto dire che un matrimonio che provoca ormai solo sofferenza e dignità profondamente ferita possa comunque corrispondere di più alla volontà di Dio che la decisione di separare le due vie una volta unite? Davvero Gesù avrà voluto dire alle chiese “dovete escludere i divorziati dalla piena comunione e dovete dir loro che non hanno più nessun diritto di rifarsi una vita affettiva nuovamente benedetta dal Signore, dopo il fallimento vissuto”? 

Io non penso proprio. E vorrei motivare questa mia opinione, che rispecchia quella applicata ufficialmente dalla nostra chiesa, la chiesa valdese, proprio con quello che secondo noi Gesù ha voluto comunicare ai suoi interlocutori.

Nella sua risposta ai farisei Gesù evidenzia il fatto che il divorzio ha a che fare con la durezza dei nostri cuori, con la “sclerocardia”, come dice il testo originale in greco, e cioè con la nostra condizione di peccato che ci indurisce e ci porta a fare il contrario di quello che corrisponde all’amore, a quell’amore che sta - o dovrebbe stare - all’inizio ed alla base di ogni matrimonio - e più in generale di ogni relazione di coppia.

Il divorzio, la separazione non è un comandamento di Dio. Il divorzio, la separazione non corrisponde alla volontà originaria di Dio. Questo deve essere ben chiaro. Gesù, con la sua risposta, intende richiamare l’attenzione proprio sulla volontà originaria, creatrice di Dio, che si esprime affermando: “Non è bene che l’uomo, l’essere umano,  sia solo.” (Gen 2,18)

Come avrete forse notato ho allargato il discorso, e non sto più parlando soltanto di matrimonio e di divorzio, ma anche di “relazione di coppia” e di “separazione”, perché penso che il messaggio di queste parole di Gesù non sia  limitato alle persone che vivono nella condizione del matrimonio, ma che sia proprio  un messaggio valido per qualsiasi rapporto di coppia vissuto con amore, responsabilità e serietà. 

“Non è bene che l’uomo, l’essere umano,  sia solo” Siamo stati creati per vivere in relazione con l’altro, con l’altra. In una relazione d’amore. Una relazione profonda, totale, ma non totalizzante. Una relazione iniziata e costruita per durare, per maturare, per perseverare nell’amore reciproco, un amore che ascolta e che comprende, un amore che rispetta e che sostiene, un amore che coinvolge e che perdona, un amore che mi e ti mette in discussione e che mi e ti aiuta a non essere solo concentrati su noi stessi. Questa, infatti, è la volontà originaria e creatrice di Dio per ognuno ed ognuna di noi. E Gesù ce lo ricorda.

 Noi siamo dunque chiamati a cercare di corrispondere a questa volontà, impegnandoci a non sprecare il dono di una vita in relazione, una relazione sostenuta e formata dall’amore …e penso a questo punto che questa “vita in relazione” voluta da Dio non sia neppure solo da limitare alla relazione di coppia, ma che si possa realizzare anche in una relazione di amicizia, di fraternità, come lo stesso Gesù l’ha vissuta, vivendo con i suoi discepoli i quali, nel vangelo di Giovanni, vengono chiamati proprio amici.

 “Non è bene che l’uomo, l’essere umano, sia solo” Questa volontà originaria di Dio deve, però,   fare i conti con la nostra condizione di peccato. E cioè con la possibilità, molto realistica, del fallimento di una relazione, inizialmente buona e bella.

Penso che ognuno di noi, anche quelli che non hanno dovuto sperimentare l’esperienza dolorosa di un divorzio, di una separazione, possa comunque raccontare di relazioni che sono naufragate, nonostante tutta la buona volontà investita nel trattare l’altro/l’altra con amore, e magari nel tentare di salvare il rapporto.

Teologicamente parlando, dobbiamo ricordarci e ricordare agli altri che viviamo in un mondo non ancora redento, un mondo cioè in cui non tutto, e qualche volta ben poco, corrisponde alla volontà di Dio.  Come credenti siamo però  chiamati a cercare, di continuo, la volontà di Dio e di corrispondere a essa. E questo significa che la fine di una relazione, quando ci accorgiamo che l’amore se n’è definitivamente andato, non deve mai essere vissuta con leggerezza, ma con grande responsabilità e nella consapevolezza della propria parte di colpa che ha provocato questo fallimento. Il divorzio, la separazione, il fallimento di una relazione, dunque, fanno parte della nostra condizione di peccato. Ma Dio stesso vuole liberarci da questa condizione  per liberarci a una vita voluta da lui. Ed è in questo senso che io e noi come chiesa valdese siamo profondamente convinti del fatto che non sia possibile che Dio chieda ai divorziati di rinunciare una volta per tutte a un nuovo, serio tentativo di una relazione d’amore.

Dio vuole il nostro bene. E perciò ci dice, ci ricorda, anche e proprio dopo un nostro fallimento: “Non è bene che l’uomo, l’essere umano, sia solo”! 

Dio vuole il nostro bene. Perciò invita ora tutti e tutte noi alla Sua tavola per darci il pane della vita. Dio offre questo pane sia a chi sta vivendo la felicità di una relazione riuscita, sia a chi vive la pesantezza del fallimento. Dio offre a tutti il pane della vita perché è la sua volontà originaria e ultima che tutti quelli che sono affamati – e non di solo pane - vengano saziati. Amen.

